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Emerge dalle indagini il torbido «gioco delle parti» nei nuclei dell'estrema destra 

L'assassino di Brasili un capo di squadracce 
strettamente legate alle organizzazioni MSI 
Smantellate dalle dichiarazioni della fidanzata del giovane ucciso le ultime tesi difensive degli accoltellatori: premeditata volontà di 
colpire per uccidere - Il Bega era rimasto sempre il fiduciario del Fronte della gioventù nel quartiere - Come sono crollati i falsi alibi 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 20 

Lucia Corna, la ragazza fe
rita da due coltellate duran
te l'aggressione fascista che 
è costata la vita ad Alberto 
Brasiti, suo fidanzato, ha de
cisamente smentito oggi 11 
particolare dell'autoadesivo 
del MSI, che sarebbe stato 
staccato da un pilastro di 
corso Vittorio Emanuele. 

Due degli arrestati per 11 
feroce omicidio avevano di
chiarato che 11 motivo per 
cui avevano seguito ed ag
gredito la coppia di giova
ni accoltellandoli, era sta
to quel gesto. Alberto Brasili 
— secondo la versione data , 
dal due — passando per cor
so Vittorio Emanuele avreb
be staccato un autoadesivo 
del MSI: sarebbe stato que
sto, per la squadracela, lo 
stimolo all'aggressione e al
l'assassinio. 

Secondo Lucia Corna si 
t ra t ta ancora una volta del 
tentativo da parte di que
sto gruppo di criminali di 
dare una giustificazione qua
lunque al gesto inconcepibile 
ed assurdo. Lucia ha ribadi
to che il suo ragazzo non 
aveva strappato nessun ma
nifesto e, d 'altm parte, la 
ragazza interrogata per tre 
volte dal magistrato, prima 
che fosse chiaro che ad uc
cidere era stato ancora una 
volta un « commando » fa
scista aveva fornito tutti 1 
particolari che ricordava su 
quella tragica sera, ma non 
aveva mai menzionato 11 par
ticolare dellautoadesivo. Pren
derebbe corpo, in questo ca
so. l'Ipotesi, secondo cui Al
berto Brasili e caduto, colpi
to da una violenza cieca che 
si proponeva solo di trovare 
una vittima. 

Al di la dello strazio e del
l'angoscia che provoca la 
morte violenta di un giova
ne, stroncato proprio quan
do le sue speranze, quelle 
per cui aveva lottato e fatto 
sacrifici per anni , stavano 
Ber realizzarsi, l'aspetto più 
sconcertante di questo epi
sodio di feroce violenza, che 
mal una città come Milano 
aveva conosciuto, è proprio 
quello della caccia all'uomo, 
all'estraneo che entra In 
quella zonn della città che 1 
« sanbablllnl » vogliono che 
sia una sorta dì loro riserva 
di caccia privata. 

E' una mentalità che non 
nasce spontaneamente nelle 
teste di giovani sbandati; è 
11 risultato di un certo cli
ma, di una propaganda di 
cui fanno parte anche i di
scorsi di Almlrante sullo 
«scontro fisico», la permis
sività di organismi preposti 
alla tutela della slourezza 

pubblica che In questi anni, 
nonostante molta altri fatti 
di sangue dimostrassero ti 
contrario, hanno continuato 
a qualificare 1 « sanbabilini » 
come esaltati innocui, perdi
giorno o. nel migliore del 
casi, facinorosi. 

Olà prima di Natale, in
spiegabilmente, erano stati 
tolti gli agenti di pubblica ' 
slourezza che per mesi — 
durante i quali non si erano 
più avuti episodi di violen
za — avevano presidiato la 
piazza. 

La tragica morte dell'agen
te Antonio Marino evidente
mente non è stata una le
zione sufficiente. Ma era 
proprio necessario che an
che Alberto Brasili rimanes
se ucciso dalle coltellate del 
fascisti? Lo stesso magistra
to Inquirente, 11 dott. Liguo-
ro, durante la conferenza 
stampa di ieri, ha detto che 
domenica sera in piazza San 
Bablla e nelle vie adiacen
ti vi era un movimento di 
giovani del tutto Inconsue
to e superiore alla media; 
nessuno, però, ha provvedu
to ad inviare agenti o cara
binieri in borghese che man
tenessero la situazione sotto 
controllo. 

I cinque fascisti «sanba-
olltnl» ritenuti responsabili 
dell'uccisione di Alberto Bra
sili sono stati inviati ieri in 
cinque carceri diversi, dove 
s! trovano in celle di isola
mento. Con ogni probabilità 
domani il dottor Llguoro ef
fettuerà il confronto fra Lu
cia Corna ed i cinque arre
stati. Per la ragazza sarà 
senza dubbio un'esperienza 
sconvolgente: Lucia si ritro
verà di fronte, dopo quella 
tragica sera di domenica, 1 
cinque ohe hanno ucciso l'uo
mo con 11 quale si appresta
va a formare una famiglia, e 
che hanno tentato di uccide
re anche lei. E' confermato, 
infatti, che la coltellata ohe 
l'ha raggiunta al fianco solo 
per un caso non è stata mor
tale. 

La giornata festiva di oggi 
ha segnato una momentanea 
battuta d'arresto nelle Inda
gini che riprenderanno do
mani a pieno ritmo. Ieri era 
stato effettuato un primo 
confronto negli uffici della 
questura fra Antonio Bega e 
gli altri quattro arrestati, che 
ostinatamente continuano a 
negare le loro pesanti respon
sabilità. 

Bega, nel corso del con
fronto, ha ribadito la sua con
fessione piena, indicando ne
gli altri quattro giovani l suoi 
complici. 

Magistratura e polizia, Inol
tre, hanno raccolto dettaglia
te testimonianze per quanto 
riguarda l movimenti del cin
que nelle ore antecedenti 11 
delitto, ed esistono anche te
stimoni del pochi, feroci atti
mi dell'accoltellamento. Que
sti ultimi hanno descritto 
compiutamente 1 cinque per
sonaggi, anche nezll abiti che 
indossavano. 

E' stato appunto un capo di 
I vestiario a l'ir crollare Anto-
i nlo Bexa: nel corso di un ul-
; timo Interrogatorio martedì 

sera, gli e stata mostrata una 
| giacca di pelle scura con so-
! pra una mnc-rhla di sansrue. 
; Antonio Bega, d'altra parte, 
I nel quartiere dove abita e no-
I to per essere — come d'ai-
' tronde la maggior parte del 

« sanbablllnl » — un duro solo 
quando e spalleggiato da un 
numero sufUdente di «came
rati ». In via Lodovico 11 Mo
ro, dove abitava con i geni
tori, al numero 59. sono molti 
a ricordarselo quando girava 
per l caffè della zona armato 
e si divertiva a giocare al bi
liardo usando le pallottole al 
posto degli « omini » per se
gnare 1 punti. Proprio dentro 
ad un bar, circa sei mesi fa, 
la pistola gli era uscita di ta
sca ed era caduta a terra. 

A quanto pare, nonostante 
l'espulsione sbandierata ora 
dal missini, Antonio Bega 
continuava ad essere II fidu
ciario del « Fi-onte della gio
ventù» della zona: frequenta
va costantemente via Manci
ni, anche negli ultimi tempi, 
e sembrava essere lui a pren
dere le decisioni operative ri
guardanti la teppaglia fasci
sta della zona. 

Nonostante tanta protervia 
e la pistola In tasca, solo 
quando era in gruppo osten
tava sicurezza e coraggio. Do
menica sera 11 gruppo c'era, 1 
coltelli ed 1 fazzoletti per ma
scherarsi erano già In tasca, 
e forse c'era anche qualche 
cosa d'altro per eccitare gli 
animi. 

Mauro Brutto 

Droga, neonazisti « bene » e braccianti della violenza 

I «pugnali neri» 
di piazza S. Babila 
L'agghiacciante fede nella violenza e l'odio per gli « altri » - Gli assassini 
provengono dai più disparati ambienti - Gli illusi e i poveracci dei «ghetti» 

uno del cinque fascisti arrestali 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 29 

Coltelli neri a San Bablla, 
11 salotto di Milano trasfor
mato in « santuario » della 
violenza fascista. I coltelli 
che domenica sera hanno uc
ciso Alberto Brasili e ferito 
la sua fidanzata, Lucia Cor
na Il ha mossi l'agghiacciante 
fede nella violenza, l'odio per 
gli « altri » (chi non è con noi 
è contro di noi), Il disprezzo 
per la democrazia, sentimenti 
absrranti probabilmente mol
tiplicati dalla droga, quella 
detta « pesante » (morfina, e-
roina, cocaina) che circola 
negli ambienti fascisti insie
me agli slogans deliranti. 

Nico Azzl. bombardiere fa
scista In galera, scriveva sul 
foglio fascista La Fenice nel 
settembre del 1971; «La dro
ga: strumento della sovversio
ne », attribuendone l'uso e lo 
spaccio al « mondo di sini

stra ». Ma è lo stesso Azzi a 
smentire clamorosamente se 
stesso quando, nell'istruttorii 
sull'uccisione dell'agente Ma
rino, dichiara che « i sanbabi
lini sono tutti drogati ». 

Alle molte facce del fasci
smo milanese si è «szlumn 

| quella del drogato. Molte fac-
| ce. Quella paciosa, rassicurati-
1 te. perbenista di Gastone N?n-
i cloni, che tenta di camuffarsi 

da socialista (ma nell'Imma-
I dlato dopoguerra non lo voi-
! ie.-o), fascista dell'ultima ora. 
I capogruppo de) MSI «1 S?rato 
l e autentico ,iboss» del fasci-
i smo milanese le non solo di 
| questo), uomo di fiducia di 
I alcuni ambienti del grande 
j capitale, abile maneggione 
, che probabilmente considera 

i suol camerali col rassegnato 
disprezzo che si prova per tut-

I to ciò che è odioso ma indi-
! spensabile. Un « dritto ». co-
J me si dice, l'unico dei capi fa-
. &clstl milanesi che non sia sfi-

Costellata di « dabbenaggini » la fuga del terrorista nero 

Troppi varchi lasciati aperti a Tufi 
Dalla tragica mancata cattura ad Empoli quando tre agenti andarono quasi allo sbaraglio per arrestarlo, all'episodio di piazza San Firenze 
Una serie di «fortune sfacciate» e la beffa dei diari! ai periodici — Interrogati i protagonisti della vicenda fiorentina tranne uno 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE, 29 

Era Mario Tuti l'uomo fer
mato in piazza San Firenze? 
Perfino la questura ora è di
sposta a riconoscere che ci 
sono novanta probabilità su 
cento che fosse lui. Riusci
remo mal a sapere, magari 
attraverso un ennesimo dia
rio di Tutl, se quel « Setti
mo Petrl » fermato e rila
sciato era 11 terrorista di 
Empoli? 

Comunque sia quel che ri
sulta ancora una volta sotto 
accusa è il meccanismo logo
ro Inceppato e inefficiente 
delle ricerche del pericoloso 
fascista. 

n questore nella conferen
za stampa di ieri, presente 11 
capo dell'Antiterrorismo 
Santino, ha parlato di « Iel
la, dabbenaggine del giova
nissimo agente che si limitò 
soltanto a controllare I docu
menti che gli furono mostra
ti », ma resta il fatto che le 

Dopo i gravi scontri dell'altro giorno 

Padova: 3 arresti 
per, gli incidenti 

al comizio missino 
Gruppi di estremisti caduti nella provocazione: il 
raduno fascista indetto proprio nell'anniversario del
la strage di Brescia — Un comunicato del PCI 

PADOVA, 20 
Dopo gli Incidenti avvenuti 

Ieri sera a Padova durante un 
comizio del caporione missino 
Covelll, sfacciatamente indet
to proprio nell'anniversario 
della strage fascista di Bre
scia, e proprio in conclusione 
di una serie di aggressioni e 
Intimidazioni fasciste contro 
gli operai della « Peraro » e 
gli studenti del «Tito Livio », 
sono state fermate per accer
tamenti diciassette persone. 

Per tre di loro. Paolo Brut-
tomesso. Graziano Bai-atto e 
Michele Barletta, il fermo si 
è tramutato In arresto per re
sistenza ed oltraggio a pub
blico ufficiale. 

E' stato frattanto possibile 
fare un primo, sommano bi
lancio degli incidenti' un'au
to con targa civile della squa
dra politica della questura e 
stata incendiata, mentre altri 
due automezzi militari sono 
stati danneggiati a colpi di 
pietra. Tra i feriti — oltre «I 
tre agenti che erano stati ac
compagnati all'ospedale Ieri 
sera — vi sono anche 11 vice-
questore dott. Francesco Iso
la, dlch'arato guaribile in po
chi giorni, un appuntato, un 
agente e una ragazza. 

Funzionari della questura 
.stanno Intanto vagliando an
che la posiziono di Alessandro 
Del Zotto. di 20 anni, di Por
denone, che lori sera era sta
to ricoverato in ospedale con 
una ferita di arma da fuoco 
all'Inguine ed aveva dichiara
to di essere stato colpito da 
un proiettile «vagante» In 
pi-izza Capitanato. 

In seguito a auesto episodio 
11 questore di Padova ha di
chiarino questa mattina che 
nel corso degli Incidenti, gli 
asentì non si sono mal spo-
st-itl In piazza Capitanato e 
che comunque non hanno mal 
fatto uso delle armi da fuoco. 

Oli incidenti avevano avuto 
inizio poco dopo le ore 18 
quando appartenenti ad un 
gruppo estremistico hanno ten
tato di sfondare 1 cordoni di 
agenti che sbarravano la Diaz-
za in cui stava per tenersi il 

comizio fascista. Ne sono sca
turiti scontri molto duri: la 
polizia ha fatto uso di cande
lotti lacrimogeni in gran quan
tità, mentre alcuni del dlmo-, 
strantl lanciavano pietre ed 
altri oggetti contundenti. 

Ad un certo punto, il grup
po si è ritirato verso via Dan
te e qui ha lanciato bottiglie 
incendiarie distruggendo una 
auto della polizia. Poi. 1 dimo
stranti hanno blocc/ito un au
tobus e dopo aver fatto scen
dere 1 passeggeri, lo hanno 
posto di traverso nella strada. 
Gli scontri sono proseguiti 
per qualche tempo, mentre In 
tutta la zona l'aria era diven
tata irrespirabile per 1 gas 
del candelotti lacrimogeni. In
fine, gli estremisti hanno ab
bandonato il campo. 

In un comunicato, la Fede
razione del PCI sottolinea co
me ci si trovi « di fronte a fat
ti inquietanti per il modo in 
cui vengono a concatenarsi: 
il raduno fascista come esca, 
i gruppi che stanno al gioco, 
la polizia che invece di circo
scrivere la provocazione viene 
fatta operare In modo tale 
che mezzo centro storico è sta
to In preda a un clima di 
guerriglia. 

« Di fronte a questi avveni
menti —- continua il comuni
cato della Federazione - 1 cit
tadini devono usare la propria 
testa per capire chi vuole que
sti l'atti, a chi servono, chi 11 
utilizza e chi lascia che av. 
vengano. E' ora di farla fini
ta con queste esibizioni Irre
sponsabili e compiaciute di ag
gressività, che sono r.l servizio 
della campagna elettorale di 
chi vuole pescare nel torbido. 
Fatti come questi utilizzano 
l'imbecillita politica e la di-
.sponlbillta di alcuni gruppi, 
ma accadono anche perché 
tra gli estremisti operano pro
vocatori di professione ». 

« Dalla citta - - conclude 11 
comunicato -- venga una ri
sposta e un ammonimento: 
non c'è spazio a Padova per I 
lascl.stl, 1 loro disegni, e per 
i teppisti che danno loro una 
mano ». 

Indagini sul fascista di Em
poli sono state condotte fin 
dall'inizio all'insegna di una 
incredibile trascuratezza. 

Basterà ricordare come 
venne organizzata la sua cat
tura: l'incarico di arrestarlo, 
cioè di eseguire il mandato 
di cattura anziché a uomini 
dell'ufficio . politico o del-
l'Ariti terrorismo venne af
fidato agli agenti di un com
missariato periferico come 
quello di Empoli. Il brigadie
re Falco che era accompa
gnato da Ceravolo e Rocca, 
conosceva Mario Tutl e per 
di più lo riteneva un «citta
dino rispettabile », Pur sa
pendo dell'ordine di cattura 
emesso dalla procura di Arez
zo per «associazione a delin
quere» Un relazione a una 
serie di attentati dinamitar
di, compreso uno sulla ferro
via Firenze-Roma nel pressi 
della stazione di Terontola) 
ma 11 suo primo Impulso fu 
quello di non «umiliare» il 
professionista portandolo via 
ammanettato. Pensò di noti
ficargli il provvedimento in 
ufficio. I tre agenti peccaro
no d'ingenuità lun altro 
esempio di « dabbenaggine » 
quandi) e purtroppo due di 
loro pagarono con la vita. 
Certi atteggiamenti, spiega
bili In un piccolo centro do
ve tutti si conoscono non si 
sarebbero certo verificati se 
alla porta del Tuti si fossero 
presentati uomini preposti 
alla caccia al terroristi. DI 
chi la responsabilità di quel
la tragica spedizione? 

E che dire della storia del 
fucile rinvenuto al deposito 
della stazione di Santa Ma
ria Novella? DI quel fucile, 
usato dal Tuti. per abbatte
re i due agenti e ferire il 
terzo si sono date diverse 
versioni, ma la verità nessu
no ancora la conosce. E' 
stato detto più volte che fu 
preparata una trappola che 
non doveva fallire, ma, guar
da caso, nessuno c'è caduto. 

Eppure Mario Tuti. come 
risulta dal diario e memoria
le e infine dalle testimonian
ze del vigile urbano Romano 
Balzani e dalla proprietaria 
della pensione di via Cavour, 
Tina Pochetti, ha potuto scor
razzare da una città all'altra 
(Firenze. Empoli. Lucca, 
Massa, Pisa. Venezia, Torino, 
Milano e infine Genova, ul
tima tappa, a sentire lui, 
prima dell'espatrio). 

Ed è forse vero che Mario 
Tuti e stato visto e avvicinato 
da Agatino Diolosà. arrestato 
a Piacenza su di un'auto ru
bata, che, un mese e mezzo 
addietro, aveva affermato di 
aver fatto amicizia con 11 lati
tante e di avergli portato ci
bo in un capanno situato a 
Gaibanella di Ferrara, sul li
torale adriatico. A questo pro
posito il capo del nucleo Anti
terrorismo della questura dott. 
Francesco Berardlno, ha In
viato un nuovo rapporto alla 
procura di Bologna in cui si 
esamina la vicenda sotto la 
nuova luce portata dall'ultimo 
memoriole di Mario Tutl. e in 
cui risulta che l'omicida di 
Empoli il 6 aprile era a Rimi
ni e il 14 dello stesso mese a 
Venezia. 

Anche stamani al palazzo 
di giustizia il dottor Nannuc-
ci ha ascoltato l'agente del-
rantiterrori.smo che, su n-
iti lotta del vigile Balzani, 

controllò i documenti del gio
vane Indicato come il terro
rista Tutl. 

Il poliziotto è giovanissi
mo. E' entrato nella polizia 
nel 1971 e dopo un anno di 
scuola a Vicenza, ha presta
to servizio nel reparto mobi
le di Pisa. E' stato sempre 
impiegato in servizio di ordi
ne pubblico. Da poco tempo 
era stato trasferito come au
tista all'antiterrorismo tosca
no. Egli al giudice ha detto 
di aver richiesto alla centra
le un controllo su « Settimo 
Petri ». 11 documento mostra
togli dai presunto Tutl. Il 
giovane agente però non ri
ferì la importante circostan
za del suo fermo. «Leggerez
za imperdonabile — ha detto 
il magistrato — considerato 
che proprio in quei giorni la 

Tre emigrati 
muoiono 

vicino Roma 
Tre emigranti originari di 

Napoli che da Torino tor
navano assieme alle proprie 
famiglie per trascorrere 11 
« ponte » festivo sono morti 
l'altra notte schiantandosi a 
bordo di una « Ford Escort » 
contro un'autocisterna cari
ca di gasolio. L'incidente è 
accaduto sulla via Appla al
l'altezza di Terraclna, 

Le vittime sono Crescenzio 
Anita, di 57 anni. Alfonso Di 
Nuccio, di 46 anni, e Antonio 
D'Antonio, di 55. I tre erano 
partiti da Torino, e viaggia
vano a bordo della « Ford » 
già da diverse ore. Quando 
a tarda ora sono giunti sul
la via Appla. per cause an
cora da accertare la vettura 
ha invaso la corsia opposta 

presenza del Tutl era stata 
segnalata in Toscana ». Ma 
segnalata come? Quali era
no le disposizioni precise da
te dal primo all'ultimo degli 
agenti impegnati? 

Dalla centrale gli fu ri
sposto che a carico di Setti
mo Petri non c'era nulla e 
l'agente rilasciò il presunto 
Tutl: pare perfino strano che 
non si domandasse all'agente 
perché gli interessava il Set
timo Petrl. 

Il vero Settimo Petri è sta
to rintracciato e interroga
to. Ha dichiarato di aver per
duto la carta d'Identità il 13 
gennaio e di aver denunciato 
lo smarrimento ai carabinie
ri soltanto tre giorni dopo. 

Il vigile e la proprietaria 
della pensione e un suo di
pendente, Interrogati nuova
mente stamani al palazzo di 
giustizia, si sono dichiarati 
certi di aver riconosciuto 
nella foto del fascista do 
Empoli pubblicata da un set
timanale, 11 giovane fermato 
in piazza San Firenze e ospi
tato per cinque giorni nella 
pensione Benvenuti di via 
Cavour. Tina Pochetti non 
avrebbe invece riconosciuto 
la sacca sequestrata con il 
fucile lasciato al deposito del
la stazione, come quella che 
aveva il personaggio al mo
mento del suo arrivo (17 mar
zo) in pensione. 

Magistratura e polizia stan
no intanto ricercando il gio
vane sul 23 anni che indicò 
al vigile urbano di piazza San 
Firenze il presunto Tutl. Si 
tratta di un giovane di Em
poli amico fin da ragazzo di 
Mario Tutl come disse? GÌ. 
inquirenti sperano di poterlo 
identificare al più presto. 

Giorgio Sgherri 

Smascherato ad Avezzano 

Fascista minacciava 
attentati «brigatisti» 

L'AQUILA. 2i). 
Un giovane neofascista è sialo arrestalo dalla polizia ad Avez

zano, sotto l'accusa di aver più volte crealo allarme mediante 
minacce di attentati alla sede del MSI e agli aderenti al partito 
di Almirante e per aver deposto un rudimentale ordigno pressu 
la sede missina ad A\e/.zano, I) giovane è il Ulcnnc Ludovico C.c-
carelli. nativo di Verona, residente da qualche tempo ad A\ tv/ano. 
in passato iscritto a] cosiddetto * Fronte della gto\enlu « di Homa. 
Sembra che agli uomini del commissariato di A\e//ano il Cleci 
rolli abbia reso piena confessione non rivelando IK-I-Ò il mutuo 
eli questi minacciati attentati, Il neofascista si celava coniumiue 
dietro le «brigate proletarie*. Le indagini sono stale svolte r.ip-
riamente e in tutte le direzioni, dei» l primi episodi, eh.- tuttavia 
lasciavano adito a chiari sospetti. 

I fatti sono questi. Pai velie, nelle ultime sommane. ì respun-
sabili del MSI di Avezzano avevano dichiarato pubblicamente di 
aver rinvenuto nella sede del partito neofascista volantini min.ie 
eiosi a firme di <. brigate proletarie » e altre fantomatiche orga
nizzazioni estremistiche di sinistra, dolle quali, però in Abruzzo non 
risultava alla polizia l'esistenza. 

Nei giorni scorsi, dai volantini il fantomatico « brigatista ^ cri 
passato a fatti più concreti: pi-esso la sede aveva lasciato un 
ordigno rudimentale, fatto di plastilina e capsule esplosive pel-
pistole lanciarazzi. L'ordigno, pur essendo in grado di esplodere. 
non era stato innescato: un exploit che poteva essere sfruttnto 
dai missini come una vera e propria « persecuzione » da parte dei 
« rossi ». La polizia ha seguito delle tracce che l'hanno portata al 
giovane neolaseista. ai-restato oggi. Resta da chiarire (inali le 
gami esistono fra questo « dlnannlafrlo » e la se/ione missina di 
Avezzano. 

lato in corteo il 12 aprile '73, 
poco prima che venisse ucci
so l'agente Marino (pare, an
zi, che due giorni prima aves
se detto a Ciccio Franco, ora
tore designato per il raduno: 
« Non andarci, guarda che è 
una trappola»). E :n una 
gamma estremamente varia-

| ta si arriva al padre di uno 
del più turbolenti squadristi. 

1 Remo Casagrande, piccolo 
« ras » di Quarto Oggiaro. 

C'è la fotografia che lo ri
trae sul balcone della sua ca
sa popolare, sullo sfondo di 
lenzuola messe ad asciugare, 
mentre saluta romanamente 
un corteo antifascista che sfi
la nelle strade del quartiere, 
un'immagine che sa di milizia 
fatta di poveracci alla ricerca 
di un posto sicuro e di alloggi 
popolari, il fascismo del pove
ri cristi che cercano un ango
lo tranquillo (per loro) per 
sopravvivere. 

San Babila. la sua violenza 
e anche la sua droga rappre-
bentano il coagulo di questi 
strati cosi diversi: ragazzi 
bene con grosse moto e le ta
sche pieni di soldi: sottopro
letari reclutati nella malavita 
della periferìa, ansiosi di arri
vare nel cuore della citta, che 
è un'» altra città », così lon
tana e diversa dal « ghetti » 
in cui sono cresc.uti: filonazi
sti, che sognano lo sterminio 
del « rossi » rivivendo sulle or
me di Julius Evola la «cultu
ra» delle SS. Un giorno di 
maggio di due anni fa. poco 
tempo dopo II «giovedì nero», 
quando venne ucciso l'agente 
Marino, cronisti e poliziotti 
aspettarono a San Bablla lo 
arrivo di Giorgio Aimirante. 
segretario del MSI. Aimirante 
avrebbe « fatto una passeggia
ta » io Piazza San Babila. si
curo che vi avrebbe trovato 
solo «drogati, lenoni, sbanda
ti ». L'attesa fu lunga e Inuti
le: Almlrante non venne. E 
quel giorno non c'erano nem
meno I sanbablllnl. tenutisi 
prudentemente alla larga. An
cora oggi 11 Secolo d'Italia 
scrive con finto stupore «chi 
sono questi "sanbabl l ln l"?». 
E con sdegno altrettanto fin
to aggiunge: «LI tollerano fi
no al delitto ». E' l'ennesimo 
tentativo di far credere che 
c'è un abisso tra il MSI e i 
sanbabilini. 

Da qualche anno, dopo lo 
Inizio della contestazione nel
la scuola pubblica, figli di ric
chi, anche di ricchi fascisti, 
vengono dirottati nelle scuole 
private nelle quali affluiscono 
anche figli di commercianti, 
professionisti. Scuole private 
che si contrappongono con la 
loro « tranquillità », la loro 
« serietà » al mondo inquieto, 
tormentato, di quella pubbli
ca. E poiché 1 figli dei ricchi 
corrono 11 rischio di essere 
rapiti, ecco piovere 1 porto 
d'armi, ecco pistole « legali » 
che finiscono In tasca a fasci
sti, ufficialmente per difen
dersi dall'anonima sequestri, 
armi messe al servizio della 
violenza fascista. Circoia an
che droga in parecchie di 
queste scuole. Ed è la droga 
smerciata dal fascisti che fi
nisce con l'unire ricchi, ragaz
zi del ceto medio, sottoprole
tari e malavita di certe zone 
(Porta Romana, Giambellmo, 
Corso Sempione. ragazzi con
finali nelle case minime i. 
Neonazisti che sognano « solu
zioni finali » possono cosi ma
novrare « braccianti della vio
lenza » drogati: in certe scuo
le private, almeno in un bar 
vicino a San Bablla. anche 
nel carcere di San Vittore do
ve al traffico, per la parte S^• 
scista, presiede uno del più 
noti teppisti milanesi. Droga 
che serve a reclutare picchia
tori e assa.ss.nl. Ma droga di
stribuita in nome del fasci
smo, che accomuna il figlio 
di un noto Industriale che tie
ne un ghepardo m un alloggio 
di sogno nel centro di Milano 
al poveraccio che arriva in 
San Bablla Inseguendo 11 mito 
della «città vera » e si trove
rà domani, opportunam-nte 
manovrato, aizzato e spesso 
anche drogato, con un coltel
lo in mano alla caccia del 
« rosso ». del ragazzo con lo 
eskimo e la barba che pas-.a 
per la strada 

D, fronte alla pre-,a ci lant" 
di un'Ideologia, quella fasci
sta, che su-cita rcp-ien in/( , 
c'è 11 ricorso Illa dr"'.ta coni" 
strumento per ai—uelire mio-

' ve recinto nel tristo e.s?rcito 
del'a v'olenz.a 

i Una violenza eh" ha anch" 
j cambiato connotazione. Le 
I stradi di PHzzi Fontana, di 
1 Bre^c.a. d°H'Ital:cu.s sono s t v 
I te compiute In modo «masch--
J rato ». Nico Azzl stavi prepa-
| rando un attentato su un tre-
I no chn avrebbe dovuto ess?re 

attribuito ad un zruppo della 
sinistra extraparlamentare. 

| Oegi le ferec'a fideista, come 
! neira---a.s>.nio d: Brasili, non 
j sì na'cond'" p ù ma proclama 
' a voce alta li sua ,d"ntità. 
. così come Loi, Murelll e g'.l 
• altri s t imano giudici e Cort» 
j d'assise con '1 grido delle SS 

smem 

ì*-«d 

Propaganda 
missina 

con armi 
improprie 

Ecco l'esemplare (vedi fo
to a fianco) di uno del « sou
venir * elettorali che i mlv 
sin! si accingono a distri
buire al loro iscritti e slnrv 
patinami. Il « ricordino », 
come si vede, è un pugnai* 
vero e proprio, lungo 13 cen
timetri, targo due e mezzo 
e con una punta mollo affi
lata, che i missini, con la 
solita faccia tosta, chiama
no « tagliacarte ». La ditta 
fiorentina che ha l'incarico 
dalla direzione nazionale del 
MSI di produrre i pugnali 
con tanto di « fiamma tri
colore » e con la scritta « de
stra nazionale », ha già ri
cevuto ingenti ordinativi da 
parte delle organizzazioni 
periferiche neofasciste. La 
sola federazione missina dt 
Napoli ha già 100 mila esem
plari di questo « strumento > 
della propaganda elettorale 
del partito di Almlrante: una 
forma di propaganda che se 
non altro inciampa in pieno 
nelle recenti norme di legge 
contro 1 detentori di armi 
improprie. 

Del resto non possono es
serci dubbi sulle reali in
tenzioni dei missini sull'uso 
dell'acuminato « souvenir a. 
Proprio recentemente una 
grossa sezione missina di Ro
ma ha diffuso un volantino 
— su cui la magistratura 
ha aperta un'inchiesta — 
con queste parole: « Quello 
che ora vi diremo, conside
ratelo come volete : o un 
avviso o una minaccia. D'ora 
in poi, quando camminate 
nel quartiere, le vostre pra* 
cauzioni non serviranno: vi 
colpiremo dove, come e 
quando vorremo. Allora, per 
l'ultima volta vi diclamo: o 
con noi o contro di noi ». 

E' vero che ci troviamo 
di fronte a un delirante scro
to di chi sente franare 11 
terreno sotto ) piedi: pero • 
anche lo scritto di chi sta 
per avere un pugnale come 
« strumento elettorale ». 

Nel carcere di Bari 

Detenuto s'uccide: 
era in isolamento 
per una collanina 

Impiccato con un lenzuolo dopo il furtarello com
messo 2 giorni prima - Lacunosa versione dei fatti 

Dalla nostra redazione 
BARI. 29 

Rinchiuso da due n.orm m 
una cella d: isolamento m 
attesa di eh>cre interrogalo 
dal magistrato per il furta
rello di una collanina, un 
deteneuto si e ucciso Impic
cando^ con un lenzuolo E' 
avvenuto nel carcere di Ba
ri. L'uomo hi eh.amava Gio
vanni Amendola, di 34 inni, 
residente a Napoli, spo.ia'o 
con un figlio, e aveva aspor
tato 1! pìccolo monile vMla 
cappella dell'ospedale di Ae-
quaviva delle Fonti, in pro
vincia- di Bari. 

Il detenuto s! è impiccato 
domenica scorda, ma la no
tizia, si e appresa solo ora, 
quando sono giunti ì lamina
ri da Napoli 

La direzione del carcere so
stiene che domenica pomerig
gio, verso le 15,10. un adente 
di custodia, durante un j;iro 
di controllo. a\eva vNto il 
detenuto In cella di isolamen
to del tutto tranquillo L'uo
mo si sarebbe suicidato nel 
giro di cinque minuti, per 
che. sempre secondo la dire

zione dei carcere, ,n (|Ue.-,ìn 
breve la-.so di tomrxi, , - , I ^ T -
te di custodia sarebbe ripa-, 
salo davanti alla ce,la e 
avrebbe visto Giovanni Amen
dola penzolare dal len/uoio. 
Pare che :n quel momen'.o il 
detenuto respi ra le ancora, 
ma tuttavia non venne tra
sportato subito allohpeda.". 
Cosi, sopraggiunto il meri.*,*) 
di turno del carcere, il do* 
tenuto era già morto. 

Non sono poch" le clivo-
stanne da ch.arire J I questa, 
penosa vicenda, e prima ira 
tutte quella secondo cui il 
detenuto si sarebbe impicci
lo nel giro di cinque mìnui' . 
cosa, questa alquanto diffici
le da credere. Ne si spiava 
il latto che Giovanni Amen
dola non sia Malo sub.'.o 
trasportato al Po'ichnlco, v'he 
dista dal carcere poche cen 
tinaia di metri, dove l'orbe al 
sarebbe potuto salvare, se è 
vero, a quanto al!erma .a a:* 

i rczionc, che allorché ]*as.v.i-< 
di custodia s: accora de'l'ac-

I caduto, il detenuto re-prava 
i ancora. 

! Italo Palasciano 

Ennio Elena 
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